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PROPOSTE UCPI DI EMENDAMENTI AL DLGS 150/2022 

Di seguito vengono elencati alcuni emendamenti al DLGS n. 150/2022. La finalità è 

quella di rimuovere le criticità più manifeste rispetto agli articoli 24 e 111 Cost. e i 

profili di eccesso di delega contenuti nel menzionato DLGS. 

*** 

Legenda 

 

TESTO: gli articoli del c.p.p. come modificati dal DLGS n. 150/2022. 

PROPOSTE DI EMENDAMENTI: tutte le modifiche sono evidenziate in giallo, le abrogazioni sono 

anche barrate. 

 

 

TESTO ed EMENDAMENTO 

Art. 129-bis (Accesso ai programmi di giustizia riparativa)  

1. In ogni stato e grado del procedimento l’autorità giudiziaria il giudice, su richiesta 

dell’imputato, può disporre, anche d’ufficio, l’invio dell’imputato e della vittima del reato 

di cui all’articolo 42, comma 1, lett. b), del decreto legislativo attuativo della legge 27 

settembre 2021, n. 134, al Centro per la giustizia riparativa di riferimento, per l’avvio di 

un programma di giustizia riparativa.  

2. La richiesta dell’imputato o della vittima del reato di cui all’articolo 42, comma 1, lett. 

b), del decreto legislativo attuativo della legge 27 settembre 2021, n. 134, è proposta 

personalmente o per mezzo di procuratore speciale.  

3. L’invio degli interessati è disposto con ordinanza dal giudice che procede, sentite le 

parti, i difensori nominati e, se lo ritiene necessario, la vittima del reato di cui all’articolo 

42, comma 1, lett. b), del decreto legislativo attuativo della legge 27 settembre 2021, n. 134, 

qualora reputi che lo svolgimento di un programma di giustizia riparativa possa essere 

utile alla risoluzione delle questioni derivanti dal fatto per cui si procede e non comporti 

un pericolo concreto per gli interessati e per l’accertamento dei fatti. Nel corso delle 

indagini preliminari provvede il pubblico ministero con decreto motivato.  

4. Nel caso di reati perseguibili a querela soggetta a remissione e in seguito all’emissione 

dell’avviso di cui all’articolo 415 bis o dell’avviso di deposito di cui all’art. 415 ter, il 

giudice, a richiesta dell’imputato, può disporre il giudice dispone con ordinanza la 

sospensione del procedimento o del processo per lo svolgimento del programma di 

giustizia riparativa per un periodo non superiore a centottanta giorni. Si osservano le 
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disposizioni dell’articolo 159, primo comma, numero 3), primo periodo, del codice penale 

e 344 bis, comma 6 e 8, nonché, in quanto compatibili, dell’articolo 304.  

6. Al termine dello svolgimento del programma di giustizia riparativa, l’autorità 

giudiziaria, in caso di esito positivo, acquisisce la relazione trasmessa dal mediatore. 

 

 

RATIO 

Si intende evitare che sia l’autorità giudiziaria ad imporre all’imputato l’accesso al programma di 

giustizia riparativa. Deve, infatti, rimanere volontario e su richiesta del solo imputato sia lo 

svolgimento del programma che l’accesso al medesimo, per impedire la palese violazione della 

presunzione costituzionale d’innocenza. Si preclude l’invio della relazione in caso di esito negativo, 

al fine di evitare pregiudizi. 

 

 

 

TESTO  

Art. 133-ter (Modalità e garanzie della partecipazione a distanza)  

1. L’autorità giudiziaria, quando dispone che un atto sia compiuto a distanza o che una o più parti 

partecipino a distanza al compimento di un atto o alla celebrazione di un’udienza, provvede con 

decreto motivato. Quando non è emesso in udienza, il decreto è notificato o comunicato alle parti 

unitamente al provvedimento che fissa la data per il compimento dell’atto o la celebrazione 

dell’udienza e, in ogni caso, almeno tre giorni prima della data suddetta. Il decreto è comunicato 

anche alle autorità interessate. 

 

EMENDAMENTO 

Art. 133-ter (Modalità e garanzie della partecipazione a distanza)  

1. Con il consenso delle parti, l’autorità giudiziaria, quando dispone che un atto sia compiuto a 

distanza o che una o più parti partecipino a distanza al compimento di un atto o alla celebrazione di 

un’udienza, provvede con decreto motivato. Quando non è emesso in udienza, il decreto è notificato 

o comunicato alle parti unitamente al provvedimento che fissa la data per il compimento dell’atto o 

la celebrazione dell’udienza e, in ogni caso, almeno tre giorni prima della data suddetta. Il decreto è 

comunicato anche alle autorità interessate. 

RATIO 

Il consenso delle parti è condizione generale per il processo a distanza imposta dalla legge delega. La 

sua espressa previsione va quindi inserita anche nella norma generale del decreto delegato, in modo 

tale da non lasciare dubbi interpretativi sulle norme speciali e garantire che il processo a distanza 

abbia luogo solo su base consensuale. 

 

TESTO ed EMENDAMENTO 

Art. 335-ter c.p.p. – Ordine di iscrizione del nome della persona sottoposta ad indagini. 
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1. Quando deve compiere un atto del procedimento, il giudice per le indagini preliminari, se ritiene 

che il reato per cui si procede debba essere attribuito a una persona che non è stata ancora iscritta nel 

registro delle notizie di reato, sentito il pubblico ministero, gli ordina con decreto motivato di 

provvedere all’iscrizione, indicando la data a partire dalla quale decorrono i termini delle indagini. 

2. Il pubblico ministero provvede all’iscrizione. indicando la data a partire dalla quale decorrono i 

termini delle indagini. Resta salva la facoltà di proporre la richiesta di cui all’articolo 335-quater. 

 

RATIO 

Si vuole evitare che il PM rimanga arbitro di stabilire la data da cui far decorrere gli effetti 

dell’iscrizione ordinatagli dal gip. 

 

 

TESTO ed EMENDAMENTO 

Art. 335-quater c.p.p. – Accertamento della tempestività dell’iscrizione nel registro delle notizie di 

reato. 

1. La persona sottoposta alle indagini può chiedere al giudice di accertare la tempestività 

dell’iscrizione nel registro di cui all’articolo 335 della notizia di reato che la riguarda e del suo nome, 

con richiesta di retrodatazione, che indichi, a pena di inammissibilità, le ragioni che la sorreggono e 

gli atti del procedimento dai quali è desunto il ritardo.  

2. La retrodatazione è disposta dal giudice quando il ritardo è inequivocabile e non giustificato accerta 

il ritardo nell’iscrizione non giustificato dalla oggettiva impossibilità di individuare il nome della 

persona alla quale il reato è attribuito. 

3. La richiesta di retrodatazione deve essere proposta, a pena di inammissibilità, entro venti giorni 

novanta giorni da quello in cui la persona sottoposta alle indagini ha avuto facoltà di prendere 

conoscenza degli atti che dimostrano il ritardo nell’iscrizione. Ulteriori richieste sono ammissibili 

soltanto se proposte nello stesso termine e fondate su atti diversi, in precedenza non conoscibili.  

4. Salvo quanto disposto dal comma 5, la richiesta è proposta al giudice che procede o, nel corso delle 

indagini preliminari, al giudice per le indagini preliminari.  

5. Durante le indagini preliminari, quando il giudice deve adottare una decisione con l’intervento del 

pubblico ministero e della persona sottoposta alle indagini e la retrodatazione è rilevante ai fini della 

decisione, la richiesta può anche essere presentata nell’ambito del relativo procedimento e trattata e 

decisa nelle forme di questo.  

6. Salvo che sia proposta in udienza oppure ai sensi del comma 5, la richiesta è depositata presso la 

cancelleria del giudice, con la prova dell’avvenuta notificazione al pubblico ministero. Il pubblico 

ministero, entro sette giorni, può depositare memorie e il difensore del richiedente può prenderne 

visione ed estrarne copia. Entrambe le parti hanno facoltà di depositare ulteriori memorie entro i sette 

giorni successivi. Decorso tale ultimo termine, il giudice, se ritiene che non sia necessario un 

contraddittorio orale, provvede sulla richiesta; altrimenti, fissa la data dell’udienza in camera di 

consiglio, dandone avviso al pubblico ministero e al difensore del richiedente. All’udienza, il 

pubblico ministero e il difensore sono sentiti se compaiono. La decisione è adottata con ordinanza. 

7. Nel corso dell’udienza preliminare o del giudizio, se non è proposta in udienza, la richiesta è 

depositata nella cancelleria del giudice e viene trattata e decisa in udienza. 

8. In caso d’accoglimento della richiesta, il giudice indica la data nella quale deve intendersi iscritta 

la notizia di reato e il nome della persona alla quale il reato stesso è attribuito. 

9. Fermo quanto disposto nel secondo periodo del comma 3, la parte la cui richiesta di retrodatazione 

è stata respinta ovvero, in caso di accoglimento della richiesta, il pubblico ministero e la parte civile 

possono, a pena di decadenza, chiedere che la questione sia nuovamente esaminata prima della 

conclusione dell’udienza preliminare o, se questa manca, entro il termine previsto dall’articolo 491, 
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comma 1. Nel dibattimento preceduto da udienza preliminare, la domanda di nuovo esame della 

richiesta di retrodatazione può essere proposta solo se già avanzata nell’udienza preliminare. 

10. L’ordinanza del giudice dibattimentale può essere impugnata nei casi e nei modi previsti dai primi 

due commi dell’articolo 586. 

 

RATIO 

Si vogliono eliminare i margini eccessivi di discrezionalità nell’accertamento del presupposto della 

retrodatazione. L’accertamento integra il requisito della inequivocabiltà, mentre il ritardo può essere 

giustificato solo dalla oggettiva impossibilità di individuare il nome della persona indagata. Si 

interviene ad ampliare il termine di decadenza per la richiesta di retrodatazione, altrimenti 

giugulatorio, mantenendo l’individuazione del dies a quo imposta dalla legge delega. Si escludono 

valutazioni discrezionali circa la rilevanza ai fini della decisione della retrodatazione. 

 

 

 

TESTO DI DISPOSIZIONI ATTINENTI AL TEMA DOCUMENTAZIONE DICHIARAZIONI 

 

Art. 351 (Altre sommarie informazioni)  

(Omissis)  

1-quater. Alla persona chiamata a rendere sommarie informazioni è sempre dato avviso che, salva la 

contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico, ha diritto di ottenere, 

ove ne faccia richiesta, che le dichiarazioni rese siano documentate mediante riproduzione 

fonografica. 

 

Art. 357 (Documentazione dell’attività di polizia giudiziaria) 

 (Omissis)  

3-bis. Quando le indagini riguardano taluno dei delitti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), 

oppure quando la persona informata sui fatti ne faccia richiesta, alla documentazione delle 

informazioni di cui al comma 2, lettera c), si procede altresì mediante riproduzione fonografica a 

mezzo di strumenti tecnici idonei ad opera della polizia giudiziaria, salva la contingente 

indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico.  

3-ter. Le dichiarazioni della persona minorenne, inferma di mente o in condizioni di particolare 

vulnerabilità sono documentate integralmente, a pena di inutilizzabilità, con mezzi di riproduzione 

audiovisiva o fonografica, salvo che si verifichi una contingente indisponibilità di strumenti di 

riproduzione o di personale tecnico e sussistano particolari ragioni di urgenza che non consentano di 

rinviare l’atto.  

3-quater. La trascrizione della riproduzione audiovisiva o fonografica di cui ai commi 3-bis e 3-ter è 

disposta solo se assolutamente indispensabile e può essere effettuata dalla polizia giudiziaria. 

 



 5 

Art. 362 (Assunzione di informazioni) 

(Omissis)  

1-quater. Alla persona chiamata a rendere informazioni è sempre dato avviso che, salva la contingente 

indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico, ha diritto di ottenere, ove ne faccia 

richiesta, che le dichiarazioni rese siano documentate mediante riproduzione fonografica. 

 

Art. 373 (Documentazione degli atti)  

1. Salvo quanto disposto in relazione a specifici atti, è redatto verbale: (Omissis) d) delle sommarie 

informazioni assunte a norma dell’articolo 362; (Omissis) 2. Il verbale è redatto secondo le modalità 

previste nel titolo III del libro II.  

2-bis. Alla documentazione degli interrogatori di cui al comma 1, lettere b) e d-bis), si procede anche 

con mezzi di riproduzione audiovisiva o, se ciò non è possibile a causa della contingente 

indisponibilità di mezzi di riproduzione audiovisiva o di personale tecnico, con mezzi di riproduzione 

fonografica.  

2-ter. Quando le indagini riguardano taluno dei delitti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), 

oppure quando la persona informata sui fatti ne faccia richiesta, alla documentazione delle 

informazioni di cui al comma 1, lettera d), si procede altresì mediante riproduzione fonografica, salva 

la contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico.  

2-quater. Le dichiarazioni della persona minorenne, inferma di mente o in condizioni di particolare 

vulnerabilità sono documentate integralmente, a pena di inutilizzabilità, con mezzi di riproduzione 

audiovisiva o fonografica, salvo che si verifichi una contingente indisponibilità di strumenti di 

riproduzione o di personale tecnico e sussistano particolari ragioni di urgenza che non consentano di 

rinviare l’atto.  

2-quinquies. La trascrizione della riproduzione audiovisiva o fonografica di cui ai commi 2-bis e 2-

ter è disposta solo se assolutamente indispensabile e può essere effettuata anche dalla polizia 

giudiziaria che assiste il pubblico ministero. 

 

Art. 391-ter (Documentazione delle dichiarazioni e delle informazioni)  

(Omissis)  

3-bis. Le informazioni di cui al comma 3 sono documentate anche mediante riproduzione fonografica, 

salva la contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico.  

3-ter. Le dichiarazioni della persona minorenne, inferma di mente o in condizioni di particolare 

vulnerabilità sono documentate integralmente, a pena di inutilizzabilità, con mezzi di riproduzione 

audiovisiva o fonografica, salvo che si verifichi una contingente indisponibilità di strumenti di 

riproduzione o di personale tecnico e sussistano particolari ragioni di urgenza che non consentano di 

rinviare l’atto.  

3-quater. La trascrizione della riproduzione audiovisiva o fonografica di cui ai commi 3-bis e 3-ter è 

disposta solo se assolutamente indispensabile. 
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EMENDAMENTI A QUEL GRUPPO DI DISPOSIZIONI 

 

Art. 351 (Altre sommarie informazioni)  

1-quater. Alla persona chiamata a rendere sommarie informazioni è sempre dato avviso che, salva la 

contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico, ha diritto di ottenere, 

ove ne faccia richiesta, che le dichiarazioni rese siano documentate mediante riproduzione 

fonografica. 

 

Art. 357 (Documentazione dell’attività di polizia giudiziaria)  

3-bis. Quando le indagini riguardano taluno dei delitti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), 

oppure quando la persona informata sui fatti ne faccia richiesta, Alla documentazione delle 

informazioni di cui al comma 2, lettera c), si procede a pena di inutilizzabilità altresì mediante 

riproduzione fonografica a mezzo di strumenti tecnici idonei ad opera della polizia giudiziaria, salva 

la contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico.  

3-ter. Le dichiarazioni della persona minorenne, inferma di mente o in condizioni di particolare 

vulnerabilità sono documentate integralmente, a pena di inutilizzabilità, con mezzi di riproduzione 

audiovisiva o fonografica, salvo che si verifichi una contingente indisponibilità di strumenti di 

riproduzione o di personale tecnico e sussistano particolari ragioni di urgenza che non consentano di 

rinviare l’atto.  

3-quater. La trascrizione della riproduzione audiovisiva o fonografica di cui ai commi 3-bis e 3-ter è 

disposta solo se assolutamente indispensabile per le contestazioni e per le letture dibattimentali e può 

essere effettuata anche dalla polizia giudiziaria. 

 

Art. 362 (Assunzione di informazioni) 

1-quater. Alla persona chiamata a rendere informazioni è sempre dato avviso che, salva la contingente 

indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico, ha diritto di ottenere, ove ne faccia 

richiesta, che le dichiarazioni rese siano documentate mediante riproduzione fonografica. 

 

Art. 373 (Documentazione degli atti)  

1. Salvo quanto disposto in relazione a specifici atti, è redatto verbale: (Omissis) d) delle sommarie 

informazioni assunte a norma dell’articolo 362; (Omissis) 2. Il verbale è redatto secondo le modalità 

previste nel titolo III del libro II.  

2-bis. Alla documentazione degli interrogatori di cui al comma 1, lettere b) e d-bis), si procede a pena 

di inutilizzabilità anche con mezzi di riproduzione audiovisiva o, se ciò non è possibile a causa della 

contingente indisponibilità di mezzi di riproduzione audiovisiva o di personale tecnico, con mezzi di 

riproduzione fonografica.  

2-ter. Quando le indagini riguardano taluno dei delitti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), 

oppure quando la persona informata sui fatti ne faccia richiesta, alla documentazione delle 

informazioni di cui al comma 1, lettera d), si procede a pena di inutilizzabilità altresì mediante 
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riproduzione fonografica, salva la contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o di 

personale tecnico.  

2-quater. Le dichiarazioni della persona minorenne, inferma di mente o in condizioni di particolare 

vulnerabilità sono documentate integralmente, a pena di inutilizzabilità, con mezzi di riproduzione 

audiovisiva o fonografica, salvo che si verifichi una contingente indisponibilità di strumenti di 

riproduzione o di personale tecnico e sussistano particolari ragioni di urgenza che non consentano di 

rinviare l’atto.  

2-quinquies. La trascrizione della riproduzione audiovisiva o fonografica di cui ai commi 2-bis e 2-

ter è disposta solo se assolutamente indispensabile per le contestazioni e per le letture dibattimentali 

e può essere effettuata anche dalla polizia giudiziaria che assiste il pubblico ministero. 

 

Art. 391-ter (Documentazione delle dichiarazioni e delle informazioni)  

3-bis. Le informazioni di cui al comma 3 sono documentate a pena di inutilizzabilità anche mediante 

riproduzione fonografica, salva la contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o di 

personale tecnico.  

3-ter. Le dichiarazioni della persona minorenne, inferma di mente o in condizioni di particolare 

vulnerabilità sono documentate integralmente, a pena di inutilizzabilità, con mezzi di riproduzione 

audiovisiva o fonografica, salvo che si verifichi una contingente indisponibilità di strumenti di 

riproduzione o di personale tecnico e sussistano particolari ragioni di urgenza che non consentano di 

rinviare l’atto.  

3-quater. La trascrizione della riproduzione audiovisiva o fonografica di cui ai commi 3-bis e 3-ter è 

disposta solo se assolutamente indispensabile per le contestazioni e per le letture dibattimentali. 

 

 

RATIO 

Si vuole garantire che tutti gli atti di indagine vengano documentati integralmente mediante mezzi di 

riproduzione almeno fonografica. Al contempo, si precisa che sono utilizzabili per contestazioni e/o 

letture dibattimentali esclusivamente le trascrizioni delle riproduzioni audiovisive o fonografiche. Si 

ritiene risibile che l’odierna tecnologia non sia sempre in grado di garantire almeno la riproduzione 

fonografica delle dichiarazioni. 

 

 

TESTO 

Art. 406 (Proroga dei termini)  

1. Il pubblico ministero, prima della scadenza, può richiedere al giudice, quando le indagini sono 

complesse, la proroga del termine previsto dall’articolo 405. La richiesta contiene l’indicazione della 

notizia di reato e l’esposizione dei motivi che la giustificano.  

2. La proroga può essere autorizzata per una sola volta e per un tempo non superiore a sei mesi. 
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EMENDAMENTI 

 

Art. 406 (Proroga dei termini)  

1. Il pubblico ministero, prima della scadenza, può richiedere al giudice, quando le indagini sono 

particolarmente complesse per la molteplicità di fatti tra loro collegati ovvero per l'elevato numero di 

persone sottoposte alle indagini o di persone offese, la proroga del termine previsto dall’articolo 405. 

La richiesta contiene l’indicazione della notizia di reato e l’esposizione dei motivi che la giustificano.  

2. La proroga può essere autorizzata per una sola volta e per un tempo non superiore a sei mesi. 

 

RATIO 

Si vuole scongiurare il rischio che la proroga venga sempre concessa sulla base di valutazioni 

stereotipate. La complessità è ricalcata su quanto stabilito dall’art. 407 comma 2 lett. b) c.p.p. 

 

 

TESTO 

Art. 407-bis (Inizio dell’azione penale. Forme e termini)  

1. Il pubblico ministero, quando non deve richiedere l’archiviazione, esercita l’azione penale, 

formulando l’imputazione, nei casi previsti nei titoli II, III, IV, V e V-bis del libro VI ovvero con 

richiesta di rinvio a giudizio.  

2. Il pubblico ministero esercita l’azione penale o richiede l’archiviazione entro tre mesi dalla 

scadenza del termine di cui all’articolo 405, comma 2, o, se ha disposto la notifica dell’avviso della 

conclusione delle indagini preliminari, entro tre mesi dalla scadenza dei termini di cui all’articolo 

415-bis, commi 3 e 4. Il termine è di nove mesi nei casi di cui all’articolo 407, comma 2. 

 

EMENDAMENTO 

Art. 407-bis (Inizio dell’azione penale. Forme e termini)  

1. Il pubblico ministero, quando non deve richiedere l’archiviazione, esercita l’azione penale, 

formulando l’imputazione, nei casi previsti nei titoli II, III, IV, V e V-bis del libro VI ovvero con 

richiesta di rinvio a giudizio.  

2. Il pubblico ministero esercita l’azione penale o richiede l’archiviazione entro tre mesi dalla 

scadenza del termine di cui all’articolo 405, comma 2, o, se ha disposto la notifica dell’avviso della 

conclusione delle indagini preliminari, entro tre mesi dalla scadenza dei termini di cui all’articolo 

415-bis, commi 3 e 4. Il termine è di nove mesi nei casi di cui all’articolo 407, comma 2. 

 

RATIO 
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Si vogliono contenere i ritardi nelle determinazioni in ordine all’esercizio dell’azione penale. 

 

TESTO ed EMENDAMENTI 

Art. 415-bis c.p.p. – (Avviso all’indagato della conclusione delle indagini preliminari) 

1. Salvo quanto previsto dai commi 5-bis e 5-ter, prima della scadenza del termine previsto dal 

comma 2 dell’articolo 405, anche se prorogato, il pubblico ministero, se non deve formulare 

richiesta di archiviazione ai sensi degli articoli 408 e 411, fa notificare alla persona sottoposta 

alle indagini e al difensore nonché, quando si procede per i reati di cui agli articoli 572 e 612-

bis del codice penale, anche al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla 

persona offesa avviso della conclusione delle indagini preliminari. 

2. (Omissis) 

3. L'avviso contiene altresì l'avvertimento che l'indagato ha facoltà, entro il termine di venti 

giorni, di presentare memorie, produrre documenti, depositare documentazione relativa ad 

investigazioni del difensore, chiedere al pubblico ministero il compimento di atti di indagine, 

nonché di presentarsi per rilasciare dichiarazioni ovvero chiedere di essere sottoposto ad 

interrogatorio. Il termine è di quaranta giorni nel caso in cui sia stata disposta la proroga delle 

indagini. Anche al di fuori di tale ultima ipotesi, su motivata richiesta dell’indagato il pubblico 

ministero può prorogare il termine ordinario. Se l'indagato chiede di essere sottoposto ad 

interrogatorio il pubblico ministero deve procedervi. 

  

(Omissis) 

 

5. Le dichiarazioni rilasciate dall'indagato, l'interrogatorio del medesimo ed i nuovi atti di indagine 

del pubblico ministero, previsti dai commi 3 e 4, sono utilizzabili se compiuti entro il termine stabilito 

dal comma 4, ancorché sia decorso il termine stabilito dalla legge o prorogato dal giudice previsto 

dal comma 2 dell’articolo 405 per l'esercizio dell'azione penale o per la richiesta di archiviazione. 

5-bis. Il pubblico ministero, prima della scadenza del termine previsto dal comma 2 dell’articolo 405, 

può presentare richiesta motivata di differimento della notifica dell’avviso di cui al comma 1 al 

procuratore generale presso la corte di appello: 

a) quando è stata richiesta l’applicazione della misura della custodia cautelare in carcere o degli arresti 

domiciliari e il giudice non ha ancora provveduto o quando, fuori dai casi di latitanza, la misura 

applicata non è stata ancora eseguita; 

b) quando la conoscenza degli atti d’indagine può concretamente mettere in pericolo la vita di una 

persona o la sicurezza dello Stato ovvero, nei procedimenti per taluno dei delitti indicati nell’articolo 

407, comma 2, arrecare un concreto pregiudizio, non evitabile attraverso la separazione dei 

procedimenti o in altro modo, per atti o attività di indagine specificamente individuati, rispetto ai 

quali non siano scaduti i termini di indagine e che siano diretti all’accertamento dei fatti, 

all’individuazione o alla cattura dei responsabili o al sequestro di denaro, beni o altre utilità di cui è 

obbligatoria la confisca. 

5-ter. Entro venti giorni dal deposito della richiesta del pubblico ministero, se ne ricorrono i 

presupposti, il procuratore generale autorizza con decreto motivato il differimento per il tempo 

strettamente necessario e, comunque, per un periodo complessivamente non superiore a sei mesi o, 

se si procede per taluno dei delitti indicati nell’articolo 407, comma 2, non superiore a un anno. In 

caso contrario, il procuratore generale ordina con decreto motivato al procuratore della Repubblica 

di provvedere alla notifica dell’avviso di cui al comma 1 entro un termine non superiore a venti giorni. 

Copia del decreto con cui il procuratore generale rigetta la richiesta di differimento del pubblico 

ministero è notificata alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa. 

5-quater. Alla scadenza dei termini di cui all’articolo 407-bis, comma 2, se il pubblico ministero non 

ha esercitato l’azione penale, né richiesto l’archiviazione, la persona sottoposta alle indagini e la 
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persona offesa possono chiedere al giudice di ordinare al pubblico ministero di assumere le 

determinazioni sull’azione penale. Sulla richiesta il giudice provvede, nei venti giorni successivi, con 

decreto motivato. In caso di accoglimento, il giudice ordina al procuratore della Repubblica di 

assumere le determinazioni sull’azione penale entro un termine non superiore a venti giorni. Copia 

del decreto è comunicata al pubblico ministero e al procuratore generale presso la corte d’appello e 

notificato alla persona che ha formulato la richiesta. 

5-quinquies. Il pubblico ministero trasmette al giudice e al procuratore generale copia dei 

provvedimenti assunti in conseguenza dell’ordine emesso ai sensi del comma 5-quater.  

5-sexies. Nei casi di cui al comma 1-quater, se non ha già ricevuto la notifica dell’avviso di 

conclusione delle indagini preliminari ai sensi del comma 1, alla persona offesa dal reato è notificato 

l’avviso previsto dal comma 1 dell’articolo 415-ter. Si applicano le disposizioni di cui al comma 2 

del medesimo articolo 415-ter. 

 

Art. 415-ter c.p.p. – (Diritti e facoltà dell’indagato e della persona offesa in caso di inosservanza dei 

termini per la conclusione delle indagini preliminari). 

1. Salvo quanto previsto dal comma 4, alla scadenza dei termini di cui all’articolo 407-bis, comma 2, 

se il pubblico ministero non ha disposto la notifica dell’avviso della conclusione delle indagini 

preliminari, né ha esercitato l’azione penale o richiesto l’archiviazione, la documentazione relativa 

alle indagini espletate è depositata in segreteria, con facoltà della persona sottoposta a indagini e della 

persona offesa che, nella notizia di reato o successivamente, abbia dichiarato di volere essere 

informata della conclusione delle indagini, di esaminarla ed estrarne copia. Alla persona sottoposta 

alle indagini e alla persona offesa è altresì immediatamente notificato avviso dell’avvenuto deposito, 

con indicazione delle facoltà loro spettanti. L’avviso contiene altresì l’indicazione della facoltà di cui 

al comma 3. Copia dell’avviso è comunicata al procuratore generale presso la corte di appello. 

2. Quando, decorsi dieci giorni dalla scadenza dei termini di cui all’articolo 407-bis, comma 2, non 

riceve la comunicazione prevista al comma 1, se non dispone l’avocazione delle indagini preliminari, 

il procuratore generale ordina con decreto motivato al procuratore della Repubblica di provvedere 

alla notifica dell’avviso di cui al comma 1 entro un termine non superiore a venti giorni. Copia del 

decreto è notificata alla persona sottoposta a indagini e alla persona offesa. 

3. Se dalla notifica dell’avviso indicato al comma 1 o del decreto indicato al comma 2 è decorso un 

termine pari a un mese senza che il pubblico ministero abbia assunto le determinazioni sull’azione 

penale, la persona sottoposta alle indagini e la persona offesa possono chiedere al giudice di ordinare 

al pubblico ministero di provvedere. Il termine è pari a tre mesi nei casi di cui all’articolo 407, comma 

2. Si applicano il secondo, il terzo e il quarto periodo del comma 5-quater nonché il comma 5- 

quinquies dell’articolo 415-bis. Quando, in conseguenza dell’ordine emesso dal giudice, è notificato 

l’avviso di conclusione delle indagini preliminari, i termini di cui all’articolo 407-bis, comma 2, sono 

ridotti di due terzi. 

4. Prima della scadenza dei termini previsti dall’articolo 407-bis, comma 2, quando ricorrono le 

circostanze di cui al comma 5-bis dell’articolo 415-bis, il pubblico ministero può presentare richiesta 

motivata di differimento della notifica del deposito dell’avviso di cui al comma 1 al procuratore 

generale. Sulla richiesta il procuratore generale provvede ai sensi del comma 5-ter dell’articolo 415-

bis. Le disposizioni del presente comma non si applicano quando il pubblico ministero ha già 

presentato la richiesta di differimento prevista dal comma 5-bis dell’articolo 415-bis. 

 

RATIO 

Si elimina l’intervento del procuratore generale in favore di un controllo giurisdizionale, evitando 

così anche un eccesso di delega. 
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TESTO 

Art. 421 (Discussione)  

1. Conclusi gli accertamenti relativi alla costituzione delle parti, se rileva una violazione dell’articolo 

417, comma 1, lettera b), il giudice, sentite le parti, invita il pubblico ministero a riformulare 

l’imputazione. Qualora il pubblico ministero non provveda, il giudice, sentite le parti, dichiara anche 

d’ufficio la nullità della richiesta di rinvio a giudizio e dispone, con ordinanza, la restituzione degli 

atti al pubblico ministero.  

1-bis. L’imputazione modificata è inserita nel verbale di udienza e contestata all’imputato se presente 

in aula, anche mediante collegamento a distanza. In caso contrario, il giudice sospende il processo e 

rinvia a una nuova udienza e dispone che il verbale sia notificato all’imputato entro un termine non 

inferiore a dieci giorni dalla data della nuova udienza. 2. Se non dispone la restituzione degli atti al 

pubblico ministero, il giudice dichiara aperta la discussione. Il pubblico ministero espone 

sinteticamente i risultati delle indagini preliminari e gli elementi di prova che giustificano la richiesta 

di rinvio a giudizio. L’imputato può rendere dichiarazioni spontanee e chiedere di essere sottoposto 

all’interrogatorio, per il quale si applicano le disposizioni degli articoli 64 e 65. Su richiesta di parte, 

il giudice dispone che l’interrogatorio sia reso nelle forme previste dagli articoli 498 e 499. Prendono 

poi la parola, nell’ordine, i difensori della parte civile, del responsabile civile, della persona 

civilmente obbligata per la pena pecuniaria e dell’imputato che espongono le loro difese. Il pubblico 

ministero e i difensori possono replicare una sola volta 

Art. 423 (Modificazione dell’imputazione)  

1. Se nel corso dell’udienza il fatto risulta diverso da come descritto nell’imputazione ovvero emerge 

un reato connesso a norma dell’articolo 12 comma 1 lettera b), o una circostanza aggravante, il 

pubblico ministero modifica l’imputazione e la contesta all’imputato presente. Se l’imputato non è 

presente, la modificazione della imputazione è comunicata al difensore, che rappresenta l’imputato 

ai fini della contestazione.  

1-bis. Se rileva che il fatto, le circostanze aggravanti e quelle che possono comportare l’applicazione 

di misure di sicurezza non sono indicati nell’imputazione in termini corrispondenti a quanto emerge 

dagli atti o che la definizione giuridica non è corretta, il giudice invita il pubblico ministero a operare 

le necessarie modificazioni. Se la difformità indicata permane, sentite le parti, il giudice dispone con 

ordinanza, anche d’ufficio, la restituzione degli atti al pubblico ministero. 1-ter. Nei casi di modifica 

dell’imputazione ai sensi dei commi 1 e 1-bis, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 421, 

comma 1-bis. 

 

EMENDAMENTI 

 

Art. 421 (Discussione)  

1. Conclusi gli accertamenti relativi alla costituzione delle parti, se rileva una violazione dell’articolo 

417, comma 1, lettera b), il giudice, sentite le parti, invita il pubblico ministero a riformulare 

l’imputazione. Qualora il pubblico ministero non provveda, il giudice, sentite le parti, dichiara anche 

d’ufficio la nullità della richiesta di rinvio a giudizio e dispone, con ordinanza, la restituzione degli 

atti al pubblico ministero.  
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1-bis. L’imputazione modificata è inserita nel verbale di udienza e contestata all’imputato se presente 

in aula, anche mediante collegamento a distanza. In caso contrario, il giudice sospende il processo e 

rinvia a una nuova udienza e dispone che il verbale sia notificato all’imputato entro un termine non 

inferiore a dieci giorni dalla data della nuova udienza.  

1-ter. L’invito a modificare l’imputazione, accolto dal pubblico ministero, determina 

l’incompatibilità del giudice a proseguire l’udienza ai sensi dell’art. 34 comma 2-quinquies c.p.p. 

2. Se non dispone la restituzione degli atti al pubblico ministero, il giudice dichiara aperta la 

discussione. Il pubblico ministero espone sinteticamente i risultati delle indagini preliminari e gli 

elementi di prova che giustificano la richiesta di rinvio a giudizio. L’imputato può rendere 

dichiarazioni spontanee e chiedere di essere sottoposto all’interrogatorio, per il quale si applicano le 

disposizioni degli articoli 64 e 65. Su richiesta di parte, il giudice dispone che l’interrogatorio sia reso 

nelle forme previste dagli articoli 498 e 499. Prendono poi la parola, nell’ordine, i difensori della 

parte civile, del responsabile civile, della persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria e 

dell’imputato che espongono le loro difese. Il pubblico ministero e i difensori possono replicare una 

sola volta 

 

 

 

Art. 423 (Modificazione dell’imputazione)  

1. Se nel corso dell’udienza il fatto risulta diverso da come descritto nell’imputazione ovvero emerge 

un reato connesso a norma dell’articolo 12 comma 1 lettera b), o una circostanza aggravante, il 

pubblico ministero modifica l’imputazione e la contesta all’imputato presente. Se l’imputato non è 

presente, la modificazione della imputazione è comunicata al difensore, che rappresenta l’imputato 

ai fini della contestazione.  

1-bis. Se rileva che il fatto, le circostanze aggravanti e quelle che possono comportare l’applicazione 

di misure di sicurezza non sono indicati nell’imputazione in termini corrispondenti a quanto emerge 

dagli atti o che la definizione giuridica non è corretta, il giudice invita il pubblico ministero a operare 

le necessarie modificazioni. Se la difformità indicata permane, sentite le parti, il giudice dispone con 

ordinanza, anche d’ufficio, la restituzione degli atti al pubblico ministero. 1-ter. Nei casi di modifica 

dell’imputazione ai sensi dei commi 1 e 1-bis, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 421, 

comma 1-bis. 

1-ter (Omissis) 

1-quater. L’invito a modificare l’imputazione, accolto dal pubblico ministero, determina 

l’incompatibilità del giudice a proseguire l’udienza ai sensi dell’art. 34 comma 2-quinquies c.p.p.. 

 

Art. 34 (Incompatibilità determinata da atti compiuti nel procedimento) 

2-quinquies. Il giudice che sia intervenuto per sollecitare la modificazione dell’imputazione non può 

proseguire ad esercitare le funzioni di giudice nel medesimo procedimento. 

RATIO 
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Si vuole tutelare l’imparzialità del G.u.p. (ma anche del giudice dibattimentale) con riferimento a una 

attività giurisdizionale che attiene alla valutazione del merito dell’accusa.  

 

 

TESTO 

Art. 438 (Presupposti del giudizio abbreviato) 

Omissis  

5. L’imputato, ferma restando la utilizzabilità ai fini della prova degli atti indicati nell’articolo 442, 

comma 1-bis, può subordinare la richiesta ad una integrazione probatoria necessaria ai fini della 

decisione. Il giudice dispone il giudizio abbreviato se, tenuto conto degli atti già acquisiti ed 

utilizzabili, l’integrazione probatoria richiesta risulta necessaria ai fini della decisione e il giudizio 

abbreviato realizza comunque una economia processuale, in relazione ai prevedibili tempi 

dell’istruzione dibattimentale. In tal caso il pubblico ministero può chiedere l’ammissione di prova 

contraria. Resta salva l’applicabilità dell’articolo 423. 

 

EMENDAMENTI 

 

Art. 438 (Presupposti del giudizio abbreviato)  

5. L’imputato, ferma restando la utilizzabilità ai fini della prova degli atti indicati nell’articolo 442, 

comma 1-bis, può subordinare la richiesta ad una integrazione probatoria necessaria ai fini della 

decisione. Il giudice dispone il giudizio abbreviato se, tenuto conto degli atti già acquisiti ed 

utilizzabili, l’integrazione probatoria richiesta risulta necessaria ai fini della decisione e il giudizio 

abbreviato è rilevante e realizza comunque una economia processuale, in relazione ai prevedibili 

tempi dell all’istruzione dibattimentale. In tal caso il pubblico ministero può chiedere l’ammissione 

di prova contraria. Resta salva l’applicabilità dell’articolo 423. 

 

RATIO 

Si vuole favorire l’accesso all’abbreviato condizionato, escludendo una troppo ampia discrezionalità 

nell’ammissione del rito. 

 

 

TESTO 

Art. 442 (Decisione)  

2-bis. Quando né l’imputato, né il suo difensore hanno proposto impugnazione contro la sentenza di 

condanna, la pena inflitta è ulteriormente ridotta di un sesto dal giudice dell’esecuzione. 
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EMENDAMENTO 

Art. 442 (Decisione)  

2-bis. Quando né l’imputato, né il suo difensore hanno proposto impugnazione contro la sentenza di 

condanna, la pena inflitta è ulteriormente ridotta di un sesto dal giudice dell’esecuzione. L’ordine di 

esecuzione previsto dall’art. 656 c.p.p. può essere emesso solo all’esito della decisione del giudice 

dell’esecuzione. 

 

RATIO 

Si vuole consentire al pubblico ministero di emettere un ordine di esecuzione che possa già tener 

conto della riduzione automatica per la mancata impugnazione. 

 

 

 

TESTO CON EMENDAMENTO 

Art. 484 c.p.p. – (Costituzione delle parti) 

1. Prima di dare inizio al dibattimento, il presidente controlla la regolare costituzione delle parti. 

2. Qualora il difensore dell'imputato non sia presente, il presidente designa come sostituto altro 

difensore a norma dell'articolo 97 comma 4. 

2-bis. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 420 ter e, nei casi in cui manca 

l’udienza preliminare, anche le disposizioni di cui agli articoli 420, 420 bis, 420 quater, 420 quinquies 

e 420 sexies. degli articoli  420-bis, 420-ter, 420-quater, 420-quinquies e 420-sexies. 

 

RATIO 

Si provvede ad inserire in questa sede la disciplina dell’assenza. 

 

 

TESTO 

Art. 493 (Richieste di prova)  

1. Il pubblico ministero, i difensori della parte civile, del responsabile civile, della persona civilmente 

obbligata per la pena pecuniaria e dell’imputato nell’ordine indicano i fatti che intendono provare e 

chiedono l’ammissione delle prove, illustrandone esclusivamente l’ammissibilità ai sensi degli 

articoli 189 e 190, comma 1.  

 

EMENDAMENTO 

Art. 493 (Richieste di prova)  

1. Il pubblico ministero, i difensori della parte civile, del responsabile civile, della persona civilmente 

obbligata per la pena pecuniaria e dell’imputato nell’ordine indicano i fatti che intendono provare e 
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chiedono l’ammissione delle prove, illustrandone esclusivamente l’ammissibilità ai sensi degli 

articoli 189 e 190, comma 1.  illustrano le proprie richieste di prova. 

 

RATIO 

Si modifica l’inciso introdotto dalla riforma che impone alle parti  un onere dimostrativo a pena di 

inammissibilità delle richieste di prova, così invertendo la regola per cui è il giudice a dover escludere 

solo le prove vietate o quelle manifestamente superflue o irrilevanti. Va altresì evitata, per 

salvaguardare la virgin mind del giudice, una reintroduzione dell’esposizione introduttiva come a suo 

tempo prevista dal codice del 1988. 

 

 

TESTO 

Art. 495 (Provvedimenti del giudice in ordine alla prova) 

(Omissis) 

4-ter. Se il giudice muta nel corso del dibattimento, la parte che vi ha interesse ha diritto di ottenere 

l’esame delle persone che hanno già reso dichiarazioni nel medesimo dibattimento nel contraddittorio 

con la persona nei cui confronti le dichiarazioni medesime saranno utilizzate, salvo che il precedente 

esame sia stato documentato integralmente mediante mezzi di riproduzione audiovisiva. In ogni caso, 

la rinnovazione dell’esame può essere disposta quando il giudice la ritenga necessaria sulla base di 

specifiche esigenze. 

 

EMENDAMENTO 

 

Art. 495 (Provvedimenti del giudice in ordine alla prova)  

4-ter. Se il giudice muta nel corso del dibattimento, la parte che vi ha interesse ha diritto di ottenere 

l’esame delle persone che hanno già reso dichiarazioni nel medesimo dibattimento nel contraddittorio 

con la persona nei cui confronti le dichiarazioni medesime saranno utilizzate, salvo che il precedente 

esame sia stato documentato integralmente mediante mezzi di riproduzione audiovisiva e che il 

giudice proceda alla visione integrale in udienza della riproduzione audiovisiva del precedente esame. 

In ogni caso, la rinnovazione dell’esame può essere disposta quando il giudice la ritenga necessaria 

sulla base di specifiche esigenze 

 

RATIO 

L’emendamento serve a garantire almeno l’immediatezza “mediata”, formalizzando la presa visione 

delle videoriprese nel contraddittorio delle parti e scongiurando la prassi del “dar per visto”. 

 

TESTO 
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Art. 496 c.p.p. (Ordine e modalità dell’  nell’assunzione delle prove) 

 

(Omissis)  

 

2-bis. Salvo che una particolare disposizione di legge preveda diversamente, il giudice può disporre, 

con il consenso delle parti, che l’esame dei testimoni, dei periti, dei consulenti tecnici, delle persone 

indicate nell’articolo 210 e delle parti private si svolga a distanza.  

 

RATIO 

Si esclude in radice che l’istruttoria dibattimentale possa celebrarsi a distanza. 

 

 

TESTO 

Art. 510 (Verbale di assunzione dei mezzi di prova)  

(Omissis) 

2-bis. L’esame dei testimoni, dei periti, dei consulenti tecnici, delle parti private e delle persone 

indicate nell’articolo 210, nonché gli atti di ricognizione e confronto, sono documentati anche con 

mezzi di riproduzione audiovisiva, salva la contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o 

di personale tecnico. 

 (Omissis)  

3-bis. La trascrizione della riproduzione audiovisiva di cui al comma 2-bis è disposta solo se richiesta 

dalle parti. 

 

EMENDAMENTI 

 

Art. 510 (Verbale di assunzione dei mezzi di prova)  

2-bis. L’esame dei testimoni, dei periti, dei consulenti tecnici, delle parti private e delle persone 

indicate nell’articolo 210, nonché gli atti di ricognizione e confronto, sono documentati anche con 

mezzi di riproduzione audiovisiva, salva la contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o 

di personale tecnico.  

(Omissis)  

3-bis. La trascrizione della riproduzione audiovisiva di cui al comma 2-bis è disposta solo se richiesta 

dalle parti. 

 

RATIO 

Si vuole evitare l’aggiramento della previsione. 
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TESTO 

Art. 554-bis 

(Udienza di comparizione predibattimentale a seguito di citazione diretta) 

1. L’udienza di comparizione predibattimentale si svolge in camera di consiglio con la partecipazione 

necessaria del pubblico ministero e del difensore dell’imputato. 

2. Il giudice procede agli accertamenti relativi alla costituzione delle parti, ordinando la rinnovazione 

degli avvisi, delle citazioni, delle comunicazioni e delle notificazioni di cui dichiara la nullità. Se 

l’imputato non è presente si applicano le disposizioni di cui agli articoli 420, 420-bis, 420-ter, 420-

quater, 420-quinquies e 420-sexies. 

3. Le questioni indicate nell’articolo 491, commi 1 e 2, o quelle che la legge prevede siano proposte 

entro i termini di cui all’articolo 491, comma 1, sono precluse se non proposte subito dopo compiuto, 

per la prima volta, l’accertamento della costituzione delle parti e sono decise immediatamente. Esse 

non possono essere riproposte nell’udienza dibattimentale. Si applicano i commi 3, 4 e 5 dell’articolo 

491. 

4. Il giudice, quando il reato è perseguibile a querela, verifica se il querelante, ove presente, è disposto 

a rimettere la querela e il querelato ad accettare la remissione. 

5. In caso di violazione della disposizione di cui all’articolo 552, comma 1, lettera c), il giudice, anche 

d’ufficio, sentite le parti, invita il pubblico ministero a riformulare l’imputazione e, ove lo stesso non 

vi provveda, dichiara, con ordinanza, la nullità dell’imputazione e dispone la restituzione degli atti al 

pubblico ministero. 

6. Al fine di consentire che il fatto, la definizione giuridica, le circostanze aggravanti e quelle che 

possono comportare l’applicazione di misure di sicurezza, siano indicati in termini corrispondenti a 

quanto emerge dagli atti, il giudice, anche d’ufficio, sentite le parti, invita il pubblico ministero ad 

apportare le necessarie modifiche e, ove lo stesso non vi provveda, dispone, con ordinanza, la 

restituzione degli atti al pubblico ministero. Quando il pubblico ministero modifica l’imputazione, 

procede alla relativa contestazione e la modifica dell’imputazione è inserita nel verbale di udienza. 

Quando l’imputato non è presente in aula, neppure mediante collegamento a distanza, il giudice 

sospende il processo, rinvia a una nuova udienza e dispone che il verbale sia notificato all’imputato 

entro un termine non inferiore a dieci giorni dalla data della nuova udienza. 

7. Se, a seguito della modifica dell’imputazione, il reato risulta attribuito alla cognizione del tribunale 

in composizione collegiale anziché monocratica, l’inosservanza delle disposizioni sulla composizione 

del giudice è rilevata o eccepita, a pena di decadenza, immediatamente dopo la nuova contestazione 

ovvero, nel caso indicato nell’ultimo periodo del comma 6, prima del compimento di ogni altro atto 

nella nuova udienza fissata a norma del medesimo comma. Se, a seguito della modifica, risulta un 

reato per il quale è prevista l’udienza preliminare e questa non si è tenuta, la relativa eccezione è 

proposta, a pena di decadenza, entro gli stessi termini indicati nel periodo che precede. 

8. Il verbale dell’udienza predibattimentale è redatto in forma riassuntiva a norma dell’articolo 140, 

comma 2. 

 

EMENDAMENTI 
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TESTO 

Art. 554-bis 

(Udienza di comparizione predibattimentale a seguito di citazione diretta) 

1. L’udienza di comparizione predibattimentale si svolge in camera di consiglio con la partecipazione 

necessaria del pubblico ministero e del difensore dell’imputato. 

2. Il giudice procede agli accertamenti relativi alla costituzione delle parti, ordinando la rinnovazione 

degli avvisi, delle citazioni, delle comunicazioni e delle notificazioni di cui dichiara la nullità. Se 

l’imputato non è presente si applicano le disposizioni di cui agli articoli 420, 420-bis, 420-ter, 420-

quater, 420-quinquies e 420-sexies. 

3. Le questioni indicate nell’articolo 491, commi 1 e 2, o quelle che la legge prevede siano proposte 

entro i termini di cui all’articolo 491, comma 1, sono precluse se non proposte subito dopo compiuto, 

per la prima volta, l’accertamento della costituzione delle parti e sono decise immediatamente. Esse 

non possono essere riproposte nell’udienza dibattimentale. Si applicano i commi 3, 4 e 5 dell’articolo 

491. 

4. Il giudice, quando il reato è perseguibile a querela, verifica se il querelante, ove presente, è disposto 

a rimettere la querela e il querelato ad accettare la remissione. 

5. In caso di violazione della disposizione di cui all’articolo 552, comma 1, lettera c), il giudice, anche 

d’ufficio, sentite le parti, invita il pubblico ministero a riformulare l’imputazione e, ove lo stesso non 

vi provveda, dichiara, con ordinanza, la nullità dell’imputazione e dispone la restituzione degli atti al 

pubblico ministero. 

6. Al fine di consentire che il fatto, la definizione giuridica, le circostanze aggravanti e quelle che 

possono comportare l’applicazione di misure di sicurezza, siano indicati in termini corrispondenti a 

quanto emerge dagli atti, il giudice, anche d’ufficio, sentite le parti, invita il pubblico ministero ad 

apportare le necessarie modifiche e, ove lo stesso non vi provveda, dispone, con ordinanza, la 

restituzione degli atti al pubblico ministero. Quando il pubblico ministero modifica l’imputazione, 

procede alla relativa contestazione e la modifica dell’imputazione è inserita nel verbale di udienza. 

Si applica l’art. 34 comma 2-quinquies. Quando l’imputato non è presente in aula, neppure mediante 

collegamento a distanza, il giudice sospende il processo, rinvia a una nuova udienza e dispone che il 

verbale sia notificato all’imputato entro un termine non inferiore a dieci giorni dalla data della nuova 

udienza. 

7. Se, a seguito della modifica dell’imputazione, il reato risulta attribuito alla cognizione del tribunale 

in composizione collegiale anziché monocratica, l’inosservanza delle disposizioni sulla composizione 

del giudice è rilevata o eccepita, a pena di decadenza, immediatamente dopo la nuova contestazione 

ovvero, nel caso indicato nell’ultimo periodo del comma 6, prima del compimento di ogni altro atto 

nella nuova udienza fissata a norma del medesimo comma. Se, a seguito della modifica, risulta un 

reato per il quale è prevista l’udienza preliminare e questa non si è tenuta, la relativa eccezione è 

proposta, a pena di decadenza, entro gli stessi termini indicati nel periodo che precede. 

8. Il verbale dell’udienza predibattimentale è redatto in forma riassuntiva a norma dell’articolo 140, 

comma 2. 

RATIO 
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Come per l’udienza preliminare, si vuole precludere la prosecuzione del giudizio al giudice che si è 

pronunziato sulla correttezza dell’imputazione. 

 

 

 

TESTO 

 

Art. 554-ter 

(Provvedimenti del giudice) 

1. Se, sulla base degli atti trasmessi ai sensi dell’articolo 553, sussiste una causa che estingue il reato 

o per la quale l’azione penale non doveva essere iniziata o non deve essere proseguita, se risulta che 

il fatto non è previsto dalla legge come reato ovvero che il fatto non sussiste o che l’imputato non lo 

ha commesso o che il fatto non costituisce reato o che l’imputato non è punibile per qualsiasi causa, 

il giudice pronuncia sentenza di non luogo a procedere. Il giudice pronuncia sentenza di non luogo a 

procedere anche quando gli elementi acquisiti non consentono una ragionevole previsione di 

condanna. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 425, comma 2, 426 

e 427. Il giudice non può pronunciare sentenza di non luogo a procedere se ritiene che dal 

proscioglimento dovrebbe conseguire l’applicazione di una misura di sicurezza diversa dalla confisca. 

2. L’istanza di giudizio abbreviato, di applicazione della pena a norma dell’articolo 444, di 

sospensione del processo con messa alla prova, nonché la domanda di oblazione sono proposte, a 

pena di decadenza, prima della pronuncia della sentenza di cui al comma 1. Entro lo stesso termine, 

quando l’imputato e il pubblico ministero concordano l’applicazione di una pena sostitutiva di cui 

all’articolo 53 della legge 24 novembre 1981, n. 689, il giudice, se non è possibile decidere 

immediatamente, sospende il processo e fissa una apposita udienza non oltre sessanta giorni, dandone 

contestuale avviso alle parti e all’ufficio di esecuzione penale esterna competente. Si applica, in 

quanto compatibile, l’articolo 545-bis, comma 2. 

3. Se non sussistono le condizioni per pronunciare sentenza di non luogo a procedere e in assenza di 

definizioni alternative di cui al comma 2, il giudice fissa per la prosecuzione del giudizio la data 

dell’udienza dibattimentale davanti ad un giudice diverso e dispone la restituzione del fascicolo del 

pubblico ministero. 

4. Tra la data del provvedimento e la data fissata per l’udienza dibattimentale deve intercorrere un 

termine non inferiore a venti giorni. 

 

EMENDAMENTI 

Art. 554-ter 

(Provvedimenti del giudice) 

1. Se, sulla base degli atti trasmessi ai sensi dell’articolo 553, sussiste una causa che estingue il reato 

o per la quale l’azione penale non doveva essere iniziata o non deve essere proseguita, se risulta che 

il fatto non è previsto dalla legge come reato ovvero che il fatto non sussiste o che l’imputato non lo 
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ha commesso o che il fatto non costituisce reato o che l’imputato non è punibile per qualsiasi causa, 

il giudice, sentite le parti, pronuncia sentenza di non luogo a procedere. Il giudice, sentite le parti, 

pronuncia sentenza di non luogo a procedere anche quando gli elementi acquisiti non consentono una 

ragionevole previsione di condanna. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli 

articoli 425, comma 2, 426 e 427. Il giudice non può pronunciare sentenza di non luogo a procedere 

se ritiene che dal proscioglimento dovrebbe conseguire l’applicazione di una misura di sicurezza 

diversa dalla confisca. 

2. L’istanza di giudizio abbreviato, di applicazione della pena a norma dell’articolo 444, di 

sospensione del processo con messa alla prova, nonché la domanda di oblazione sono proposte, a 

pena di decadenza, prima della pronuncia della sentenza di cui al comma 1. Entro lo stesso termine, 

quando l’imputato e il pubblico ministero concordano l’applicazione di una pena sostitutiva di cui 

all’articolo 53 della legge 24 novembre 1981, n. 689, il giudice, se non è possibile decidere 

immediatamente, sospende il processo e fissa una apposita udienza non oltre sessanta giorni, dandone 

contestuale avviso alle parti e all’ufficio di esecuzione penale esterna competente. Si applica, in 

quanto compatibile, l’articolo 545-bis, comma 2. 

3. Se non sussistono le condizioni per pronunciare sentenza di non luogo a procedere e in assenza di 

definizioni alternative di cui al comma 2, il giudice fissa per la prosecuzione del giudizio la data 

dell’udienza dibattimentale davanti ad un giudice diverso e dispone la restituzione del fascicolo del 

pubblico ministero. 

4. Tra la data del provvedimento e la data fissata per l’udienza dibattimentale deve intercorrere un 

termine non inferiore a venti giorni. 

 

RATIO 

Si vuole garantire il contraddittorio anche in funzione delle decisioni predibattimentali. 

 

 

 

 

TESTO 

 

Art. 578-ter (Decisione sulla confisca e provvedimenti sui beni in sequestro nel caso di 

improcedibilità per superamento dei termini di durata massima del giudizio di impugnazione)  

1. Il giudice di appello o la Corte di cassazione, nel dichiarare l’azione penale improcedibile ai sensi 

dell’articolo 344-bis, dispongono la confisca nei casi in cui la legge la prevede obbligatoriamente 

anche quando non è stata pronunciata condanna.  

2. Fuori dai casi di cui al comma 1, se vi sono beni in sequestro di cui è stata disposta confisca, il 

giudice di appello o la Corte di cassazione, nel dichiarare l’azione penale improcedibile ai sensi 

dell’articolo 344-bis, dispongono con ordinanza la trasmissione degli atti al procuratore della 

Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto o al procuratore nazionale antimafia e 
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antiterrorismo competenti a proporre le misure patrimoniali di cui al titolo II del Libro I del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159.  

3. Il sequestro disposto nel procedimento penale cessa di avere effetto se, entro novanta giorni dalla 

ordinanza di cui al comma 2, non è disposto il sequestro ai sensi dell’articolo 20 o 22 del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 

 

EMENDAMENTO 

 

Art. 578-ter (Decisione sulla confisca e provvedimenti sui beni in sequestro nel caso di 

improcedibilità per superamento dei termini di durata massima del giudizio di impugnazione)  

1. Il giudice di appello o la Corte di cassazione, nel dichiarare l’azione penale improcedibile ai sensi 

dell’articolo 344-bis, dispongono la confisca nei casi dell’art. 240 c.p. anche quando non è stata 

pronunciata condanna.  

2. Fuori dai casi di cui al comma 1, se vi sono beni in sequestro di cui è stata disposta confisca, il 

giudice di appello o la Corte di cassazione, nel dichiarare l’azione penale improcedibile ai sensi 

dell’articolo 344-bis, dispongono con ordinanza la trasmissione degli atti al procuratore della 

Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto o al procuratore nazionale antimafia e 

antiterrorismo competenti a proporre le misure patrimoniali di cui al titolo II del Libro I del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159.  

3. Il sequestro disposto nel procedimento penale cessa di avere effetto se, entro novanta giorni dalla 

ordinanza di cui al comma 2, non è disposto il sequestro ai sensi dell’articolo 20 o 22 del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 

 

RATIO 

Nel caso di improcedibilità, il giudice può solo disporre la confisca delle cose “pericolose”. 

 

TESTO 

 

Art. 581 (Forma dell’impugnazione) (Omissis)  

1-bis. L’appello è inammissibile per mancanza di specificità dei motivi quando, per ogni richiesta, 

non sono enunciati in forma puntuale ed esplicita i rilievi critici in relazione alle ragioni di fatto o di 

diritto espresse nel provvedimento impugnato, con riferimento ai capi e punti della decisione ai quali 

si riferisce l’impugnazione.  

1-ter. Con l’atto d’impugnazione delle parti private e dei difensori è depositata, a pena 

d’inammissibilità, la dichiarazione o elezione di domicilio, ai fini della notificazione del decreto di 

citazione a giudizio.  

1-quater. Nel caso di imputato rispetto al quale si è proceduto in assenza, con l’atto d’impugnazione 

del difensore è depositato, a pena d’inammissibilità, specifico mandato ad impugnare, rilasciato dopo 
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la pronuncia della sentenza e contenente la dichiarazione o l’elezione di domicilio dell’imputato, ai 

fini della notificazione del decreto di citazione a giudizio. 

 

EMENDAMENTI 

 

Art. 581 (Forma dell’impugnazione) (Omissis)  

1-bis. L’appello è inammissibile per mancanza di specificità dei motivi quando, per ogni richiesta, 

non sono enunciati in forma puntuale ed esplicita i rilievi critici in relazione alle ragioni di fatto o di 

diritto espresse nel provvedimento impugnato, con riferimento ai capi e punti della decisione ai quali 

si riferisce l’impugnazione.  

1-ter. Con l’atto d’impugnazione delle parti private e dei difensori è depositata, a pena 

d’inammissibilità, la dichiarazione o elezione di domicilio, ai fini della notificazione del decreto di 

citazione a giudizio.  

1-quater. Nel caso di imputato rispetto al quale si è proceduto in assenza, con l’atto d’impugnazione 

del difensore è depositato, a pena d’inammissibilità, specifico mandato ad impugnare, rilasciato dopo 

la pronuncia della sentenza e contenente la dichiarazione o l’elezione di domicilio dell’imputato, ai 

fini della notificazione del decreto di citazione a giudizio. 

 

RATIO 

Si tratta di oneri che confliggono con l’esercizio del diritto di difesa e che non rivestono alcune 

specifica utilità in termini di efficienza del giudizio d’impugnazione. 

 

 

TESTO 

Art. 582 (Presentazione dell’impugnazione)  

1. Salvo che la legge disponga altrimenti, l’atto di impugnazione è presentato mediante deposito con 

le modalità previste dall’articolo 111-bis nella cancelleria del giudice che ha emesso il provvedimento 

impugnato. 

 1-bis. Le parti private possono presentare l’atto con le modalità di cui al comma 1 oppure 

personalmente, anche a mezzo di incaricato, nella cancelleria del giudice che ha emesso il 

provvedimento impugnato. In tal caso, il pubblico ufficiale addetto vi appone l’indicazione del giorno 

in cui riceve l’atto e della persona che lo presenta, lo sottoscrive, lo unisce agli atti del procedimento 

e rilascia, se richiesto, attestazione della ricezione.  

2. (abrogato) 

 

EMENDAMENTI 

Art. 582 (Presentazione dell’impugnazione)  
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1. Salvo che la legge disponga altrimenti, l’atto di impugnazione è presentato mediante deposito con 

le modalità previste dall’articolo 111-bis nella cancelleria del giudice che ha emesso il provvedimento 

impugnato. 

 1-bis. Le parti private e i difensori possono presentare l’atto con le modalità di cui al comma 1 oppure 

personalmente, anche a mezzo di incaricato, nella cancelleria del giudice che ha emesso il 

provvedimento impugnato. In tal caso, il pubblico ufficiale addetto vi appone l’indicazione del giorno 

in cui riceve l’atto e della persona che lo presenta, lo sottoscrive, lo unisce agli atti del procedimento 

e rilascia, se richiesto, attestazione della ricezione.  

2. Le parti private e i difensori possono presentare l’atto di impugnazione anche nella cancelleria del 

tribunale del domicilio professionale del difensore, se tale luogo è diverso da quello in cui fu emesso 

il provvedimento. In tale caso, l’atto viene immediatamente trasmesso alla cancelleria del giudice che 

emise il provvedimento impugnato. 

 

RATIO 

Si vuole mantenere la possibilità per il difensore del deposito fisico nella cancelleria del giudice che 

ha emesso il provvedimento e nel luogo in cui esercita l’attività professionale, senza che ciò possa 

prestarsi ad abusi di sorta. 

 

 

TESTO 

Art. 598-bis (Decisioni in camera di consiglio senza la partecipazione delle parti)  

1. La corte provvede sull’appello in camera di consiglio. Se non è diversamente stabilito e in deroga 

a quanto previsto dall’articolo 127, essa giudica sui motivi, sulle richieste e sulle memorie senza la 

partecipazione delle parti. Fino a quindici giorni prima dell’udienza, il procuratore generale presenta 

le sue richieste e tutte le parti possono presentare motivi nuovi, memorie e, fino a cinque giorni prima, 

memorie di replica. Il provvedimento emesso in seguito alla camera di consiglio è depositato in 

cancelleria al termine dell’udienza. Il deposito equivale alla lettura in udienza ai fini di cui all’articolo 

545. 

 

EMENDAMENTI 

 

Art. 598-bis (Decisioni in camera di consiglio senza la partecipazione delle parti)  

1. La corte provvede sull’appello in camera di consiglio. Se non è diversamente stabilito e in deroga 

a quanto previsto dall’articolo 127, essa giudica sui motivi, sulle richieste e sulle memorie sui capi e 

i punti oggetto di impugnazione, tenendo conto dei motivi, delle richieste e delle memorie, senza la 

partecipazione delle parti. Fino a quindici giorni prima dell’udienza, il procuratore generale presenta 

le sue richieste e tutte le parti possono presentare motivi nuovi, memorie e, fino a cinque giorni prima, 

memorie di replica. Il provvedimento emesso in seguito alla camera di consiglio è depositato in 
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cancelleria al termine dell’udienza. Il deposito equivale alla lettura in udienza ai fini di cui all’articolo 

545. 

 

RATIO 

Si chiarisce che la cognizione del giudice d’appello rimane ancorata ai punti impugnati, come del 

resto stabilisce l’art. 597 c.p.p.  

 

 

TESTO 

Art. 599-bis (Concordato anche con rinuncia ai motivi di appello)  

1. Le parti possono dichiarare di concordare sull’accoglimento, in tutto o in parte, dei motivi di 

appello, con rinuncia agli altri eventuali motivi. Se i motivi dei quali viene chiesto l’accoglimento 

comportano una nuova determinazione della pena, il pubblico ministero, l’imputato e la persona 

civilmente obbligata per la pena pecuniaria indicano al giudice anche la pena sulla quale sono 

d’accordo. La dichiarazione e la rinuncia sono presentate nelle forme previste dall’articolo 589 e nel 

termine, previsto a pena di decadenza, di quindici giorni prima dell’udienza. 

 

EMENDAMENTI 

 

Art. 599-bis (Concordato anche con rinuncia ai motivi di appello)  

1. Le parti possono dichiarare di concordare sull’accoglimento, in tutto o in parte, dei motivi di 

appello, con rinuncia agli altri eventuali motivi. Se i motivi dei quali viene chiesto l’accoglimento 

comportano una nuova determinazione della pena, il pubblico ministero, l’imputato e la persona 

civilmente obbligata per la pena pecuniaria indicano al giudice anche la pena sulla quale sono 

d’accordo. La dichiarazione e la rinuncia sono presentate nelle forme previste dall’articolo 589 e nel 

termine, previsto a pena di decadenza, di quindici giorni prima dell’udienza. 

 

RATIO 

Si vuole ampliare la possibilità del concordato fino alla data dell’udienza, tanto quella partecipata 

quanto quella non partecipata. 

 

 

 

 

 


